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Novembre - Dicembre 2012
Oggi si inaugura un ciclo di trasmissioni che riguarderanno un argomento di politica internazionale, ovvero la situazione in MO 

Per MO noi intendiamo non solo i paesi dell’asia occidentale come l Sira, l’Arabia Saudita, l’Iraq, ecc, ma l’interpretiamo all’americana cioè gli americani dicono che esiste un grande MO che comprende anche l’africa settentrionale, perchè dicono questo gli americani perchè già da tempo i loro think tanks, cioè quei gruppi di pensiero americano che vorrebbero programmare tutta la politica internazionale, hanno programmato e progettato di ridisegnare questo intero grande MO a loro uso e consumo, ovviamente secondo gli interessi dell’imperialismo americano. L’imperialismo americano è una realtà che esiste, ricordo a tutti che il MO, questo grande MO, è un’area di importanza strategica fondamentale per tutti gli equilibri mondiali ed è anche l’area in cui è concentrato quasi l’80 % di tutte le risorse energetiche mondiali ( petrolio e gas) che sono concentrate in questi paesi e quindi il controllo di quest’area è fondamentale. Gli americani hanno progettato di impossessarsene ridisegnando quest’area, cosa significa ridisegnare: significa distruggere i vecchi stati e sostituirli con degli stati che siano sotto il loro controllo eventualmente anche dividendo questi stati in entità più piccole ridisegnate su base etnica e/o confessionale. Già abbiamo degli esempi di queste manovre: uno è stato l’Iraq. L’Iraq di Saddam Hussein è stato in pratica distrutto e adesso è diviso in pratica in tre tronconi. Voi sapete che il mondo musulmano è diviso in due grandi gruppi di sunniti e di sciiti. In Iraq sono presenti sia i sunniti che gli sciiti. Gli americani sono riusciti in pratica a dividere l’Iraq in una zona che sta sotto il controllo degli Sciiti, in una zona sunnita e nel nord dell’Iraq una zona invece su base etnica che è gestita dai partiti curdi. La stessa cosa la si pu`?o dire per l’Afganistan. L’Afganistan una volta era un paese progressista, c’è stato anche un periodo comunista. L’Afganistan è stato praticamente distrutto, adesso c’è la guerra e gran parte dell’Afganistan è in mano a bande armate e ai signori della guerra. 
Cosa c’entra tutto questo con il fenomeno di cui tutti noi abbiamo parlato, ovvero quello delle primavere arabe. Le primavere arabe sono state una serie di rivolte che sono avvenute all’interno del mondo arabo, in particolare a partire dalla Tunisia e dall’Egitto. Queste rivolta inizialmente hanno avuto come dire anche un carattere popolare, nel senso che sono state anche delle rivolte spontanee, ma immediatamente c’è stato un intervento esterno per fare in modo che queste rivolte potessero obbedire ai fine dell’imperialismo americano e anche dell’imperialismo europeo. Per esempio le rivolte egiziane e tunisine che erano state gestite all’inizio da sindacati e gruppi di sinistra tra cui il partito comunista e altri partiti della sinistra, all’inizio hanno lanciato le loro rivolte contro le dittature locali. Ebbene, adesso invece questi paesi sono andati a finire in mano agli integralisti islamici: in Egitto comandano i fratelli musulmani (proprio in questo periodo  in Egitto stanno avvenendo della altre manifestazioni che contestano il nuovo potere dittatoriale che i fratelli musulmani stanno tentando di acquisire. In Tunisia, dopo la fine delle agitazioni, ha preso il potere un partito islamico che si chiama  H'nada. Delle altre rivolte del Bahrein e dello Yemen dove invece la rivolta era in parte democratica in parte gestita dagli sciiti (che sono un po’ come i protestanti nel mondo cristiano, cioè contestano il potere dei sunniti) e qui invece le rivolte sono state soffocate perché si temeva che gli sciiti poi si collegassero con il cosiddetto fronte della resistenza che coagula insieme l’Iran, la Siria e gli Hetzbollah del Libano e che è un fronte decisamente antiimperialista e antisionista, cioè che si oppone sia al potere americano che a quello di Israele. Quindi temendo che nel Bahrein e nello Yemen prendessero il potere gli sciiti, lì invece la rivolta è stata combattuta sin dall’inizio con tutti i mezzi, in particolare voi sapete che nel Bahrein sono intervenute anche truppe dell’Arabia Saudita che è il paese sunnita più estremista, praticamente un paese confessionale, dove al potere vi è una famiglia, la famiglia Saud che accentra in sé sia il potere politico che quello religioso, cioè uno stato confessionale assolutamente reazionario medioevale e l’Arabia Saudita è intervenuta nel Bahrein per schiacciare la rivolta. Nell’ambito di questa analisi certamente molto sommaria, ovvero nell’ambito di queste agitazioni le primavere che avevano suscitato anche in ambienti progressisti dell’Occidente tante speranze, molti si erano illusi che da queste primavere in questi paesi scaturisse addirittura la democrazia. Invece abbiamo visto che poi hanno appunto preso il potere dei movimenti confessionali. Sia in Egitto che in Tunisia e in altri paesi queste rivolte sono state schiacciate. Nell’ambito di queste primavere possiamo iscrivere anche quella terribile guerra civile che sta avvenendo in Siria. Su quello che sta avvenendo in Siria vi sono oggi dei pareri molto discordi: c’è tutta una narrazione portata avanti dalla nostra televisione, dai nostri giornali, da tutti i mezzi di comunicazione di massa occidentali, non solo italiani ma anche europei e americani e anche da quei mezzi di comunicazione di massa che sono legati agli stati arabi più reazionari. Mi riferisco in particolare alla televisione Al Jazeera che è gestita praticamente dall’Emiro del Qatar e dalla televisione Al Arabia che invece è gestita dalla famiglia Saud dell’Arabia saudita. Ebbene, tutti questi mezzi di comunicazione parlano della rivolta che è in corso in Siria come di una rivolta democratica di popolo che vuole portare a un cambio di regime e portare la democrazia in Siria. Qui bisogna stare molto attenti: sicuramente ci sono anche dei motivi di scontento da parte di masse popolari in Siria nei riguardi del governo siriano. Non possiamo dimenticare però che il governo siriano, dopo la caduta di Gaddafi in Libia, dopo la caduta di Saddam Hussein in Iraq, dopo la caduta del regime comunista in Afganistan, è l’ultimo paese laico e antiimperialista che è ancora rimasto in piedi nell’ambito medio orientale. A partire dagli anni ’50 c’è stato nei paesi arabi un grande  movimento progressista laico modernista che possiamo definire anche socialista, che ha cercato di modernizzare questi paesi, di nazionalizzare le risorse di questi paesi, di opporsi all’imperialismo, di opporsi al sionismo, quindi a Israele, che ê iniziato in Egitto con Nasser ed è continuato in Libia con Gaddafi, che è continuato in Iraq e in Siria con il partito Baath che significa rinascita. Questo grande movimento laico progressista, naturalmente che ha avuto molte contraddizioni, naturalmente i processi storici non sono mai rose e fiori, quindi sono stati anche  regimi autoritari, che però cercavano di modernizzare questi paesi e di portare le risorse di questi paesi sotto il controllo nazionale. Ebbene, la maggior parte di questi paesi sono stati a uno a uno distrutti: la Libia è stata distrutta da un intervento della NATO e adesso si trova nel caos più completo, è percorsa da bande confessionali e bande tribali che si stanno disputando il territorio, quindi altro che democrazia. A un anno dall’assassinio di Gaddafi la Libia sta nel caos più completo e nessuno ne parla, pochissime notizie filtrano dalla Libia. La Libia invece era uno dei paesi più ricchi dell’Africa, cioè che con il regime di Gaddafi aveva fatto parecchi progressi, tra mille contraddizioni, aveva fatti molti progressi, anzi, era il paese più ricco dell’Africa. Anche l’Iraq è caduto. L’Iraq era un paese che aveva fatto molti progressi e adesso è distrutto, l’Afganistan è caduto, ora è la volta della Siria. Quindi bisogna vedere se anche la rivolta siriana, alla luce di questo disegno dell’imperialismo americano e dei suoi alleati che sono l’Europa e i paesi arabi più reazionari come l’Arabia Saudita e il Qatar per esempio e tutte le monarchia del Golfo come, il Kuwait, gli Emirati arabi Uniti e l’Oman sono tutte monarchie in gran parte semifeudali, che si sono arricchite con il petrolio ma che però hanno mantenuto all’interno dei rapporti feudali e anche una situazione die diritti umani disastrosa, basti ricordare che in Arabia Saudita per es. le donne non hanno nessun diritto, manco possono guidare un’automobile, se vogliono uscire per la strada non possono uscire da sole e devono essere accompagnate da un famigliare, cioè questi paesi sarebbero gli alleati dell’Occidente. L’Occidente, con l’alleanza di questi paesi sta cercando di distruggere l’ultimo paese laico socialista rimasto, ripeto pur con tutte le sue contraddizioni, perchè si tratta sicuramente di un regime autoritario, ma di un regime, quello siriano, che ha cercato di modernizzare il paese e che aveva fatto anche parecchi progressi. Arabia Saudita, Qatar, Occidentali, Americani, con l’aiuto anche della Turchia che cerca di ritagliarsi un ruolo egemone all’interno del MO, ricordiamo è un bastione della NATO, l’Alleanza Nord-Atlantica, e che ora è governato da un partito d’ispirazione sunnita guidato dal premier Erdogan, tutti questi paesi si sono alleati per cercare di creare un cambio violento di governo all’interno della Siria. Quando sentiamo quindi che in Siria è in corso una grande rivolta popolare per la democrazia dobbiamo pensare che questa è la propaganda occidentale che dice questo: la propaganda dei paesi arabi più reazionari. In Siria in realtà quelli che combattono contro il governo sono legati ai circoli integralisti islamici più radicali, ci sono salafiti, wahabiti, jihadisti, membri di Al-Qaida che combattono contro il governo laico della Siria e che stanno cercando di abbattere questo governo. Ripeto, non voglio dire che questo governo sia il massimo possibile, che sia perfetto, che sia un governo di angeli, assolutamente no, ogni governo ha le sue contraddizioni, ci sono anche delle motivazioni sociali: generalmente si muovono contro il governo gli strati più poveri della popolazione, ma questi strati più poveri sono strumentalizzati dai responsabili delle moschee più reazionari, quindi i più legati all’integralismo islamico più reazionario e radicale e sono legati ai paesi occidentali che li riforniscono di armi. Il loro scopo è quello di abbattere questo governo. La cosa si ê dimostrata molto più difficile, cioè abbattere questo governo di quello che avvenuto in Libia. In Libia è stato possibile, anche con la complicità del consiglio di sicurezza dell’ONU un intervento della NATO, cioè dell’Alleanza Nordatlantica, mascherata all’inizio come l’imposizione di una No fly  zone, ovvero di una zona di non sorvolo per difendere i civili da presunti bombardamenti fatti dal governo di Gaddafi che poi si sono rivelati un’invenzione completa. Si diceva che Gaddafi stesse bombardando dei civili disarmati che manifestavano pacificamente per le strade, ma erano tutte frottole. È stata imposta la no fly zone per abbellire in realtà la strada all’intervento armato della NATO. La Libia è stata bombardata selvaggiamente.  Intere città sono state rase al suolo, come Sirte per esempio, e che era la città natale di Gaddafi e che ha resistito fino alla fine agli attacchi della NATO, e quindi è stata rasa al suolo. Alla fine la Libia è caduta. Per la Siria la cosa è più difficile perchè il governo siriano ha un seguito presso la popolazione abbastanza ampio. Gran parte dei siriani sono terrorizzati da quello che potrebbe accadere se vincessero questi fanatici islamici alleati ripeto della Turchia, dell’Arabia Saudita, degli Stati Uniti e dell’Europa e soprattutto c’è stata nei confronti della Siria una copertura diplomatica da parte della Russia e della Cina le quali si sono opposte a qualsiasi tentativo anche del consiglio di sicurezza dell’ONU su istigazione di americani e degli Occidentali per imporre zone di non sorvolo che erano praticamente la breccia attraverso cui poi far passare un intervento diretto armato della NATO probabilmente  a partire dal territorio turco. Quindi in pratica non c’`è un intervento militare diretto da parte della NATO in Siria. C’è però un continuo afflusso di armi e di finanziamenti ai ribelli armati attraverso il confine turco. In pratica c’è tutta una zona la confine tra Siria e Turchia che è stata occupata da queste bande che sono arrivate fino al cuore della più grande città della Siria che è Aleppo, una città di quasi tre milioni di abitanti dove interi quartieri sono stati occupati da queste bande. Si dice appunto che queste bande vogliano portare la democrazia, in realtà sono bande salafite, i buona parte sono composte anche da combattenti jihadisti provenienti da altri paesi, ci sono molti combattenti libici che già hanno combattuto in Libia contro Gaddafi, ci sono combattenti ceceni, afgani, iracheni che sono affluiti anche dall’Asia centrale, che sono affluiti in Siria e che stanno combattendo contro il governo con l’aiuto della Turchia e degli occidentali e dei paesi arabi del Golfo, ovvero i paesi arabi più reazionari. E quindi diciamo l’opinione pubblica italiana secondo me quello che dovrebbe fare è chiedere che non ci sia nessuna interferenza da parte nostra, da parte occidentale e anche da parte dell’Italia negli affari interni della Siria. Il nostro ministro degli esteri Terzi è un vero ossesso guerrafondaio e interventista non fa altro che parlare della necessità di abbattere il governo siriano. Non se se voi sapete che ufficialmente non solo la Francia, la Gran Bretagna, l’Arabia Saudita hanno fornito finanziamenti per la lotta armata dei ribelli, ma anche l’Italia, malgrado si dibatta in difficoltà economiche,  ha fornito finanziamenti ai ribelli. Lo ha dichiarato ufficialmente il ministro degli esteri Terzi. Quindi l’Italia interviene direttamente e pesantemente all’interno della crisi siriana con lo scopo di abbattere il governo della Siria e quindi di intervenire negli affari interni di uno stato sovrano come ê già avvenuto in Libia, come già avvenuto in Iraq. Conseguentemente bisogna cercare di spiegare anche alla nostra opinione pubblica che la cosa più importante è che non ci sia interferenza dei paesi occidentali, dei paesi imperialisti e delle monarchie arabe reazionarie all’interno della Siria per abbattere quel governo che sta resistendo da quasi due anni a questa aggressione che appunto va avanti da quasi due anni. Quindi il governo siriano si dimostra anche abbastanza solido perchè da due anni resiste. 
Vorrei parlare anche di cosa succede al movimento di liberazione palestinese nell’ambito di queste rivolte, di questa crisi che sta travolgendo tutto il MO. Ebbene questa crisi non sta favorendo i palestinesi, perché anche i palestinesi all’interno di questa crisi si sono divisi: per esempio in Siria ci sono palestinesi che sono favorevoli al governo, palestinesi che sono influenzati dai movimenti confessionali musulmani che sono invece contro il governo e addirittura in certi campi profughi della Siria ci sono dei palestinesi che si sparano tra di loro. Il movimento Hamas, che è un cosiddetto movimento di resistenza islamica, che è legato ai fratelli musulmani egiziani, aveva prima il suo quartier generale in Siria, e quindi era sotto la protezione del governo siriano che è un governo antisionista e antiisraeliano, ora invece si è spostato nel Qatar e si è messo sotto la protezione degli  sceicchi, dei reucci del golfo arabico e dei fratelli musulmani egiziani. Tutto questo, queste divisioni che stanno avvenendo anche nel campo palestinese, e questi voltafaccia di certi movimenti palestinesi chiaramente non rafforza la causa palestinese e ne hanno approfittato immediatamente gli israeliani per lanciare un criminale attacco contro la striscia di Gaza che, dopo nove giorni di bombardamenti, che hanno causato 160 morti e migliaia di feriti, si è arrivati a una tregua precaria, precaria perchè poi al confine le sparatorie continuano. Tutto questo dimostra che i palestinesi sono indeboliti da quanto sta avvenendo in MO. Ora Hamas si è messo sotto la protezione dei fratelli musulmani egiziani e esistono delle strane alleanze, degli strani spostamenti da un campo all’altro, che non favoriscono la causa palestinese che avrebbe bisogno di una grande unità contro Israele e contro l’imperialismo. Comunque la situazione è molto fluida, ne seguiremo gli sviluppi, sicuramente ci saranno degli sviluppi anche a breve che speriamo siano in senso positivo.

Fine

Lezione in video:

http://www.youtube.com/watch?v=iX0PmxfcJb8&feature=plcp
